
  

Una sukkà tutti i mesi

La mizvà delle sukkà è fra le poche per le quali la Torà dà esplicitamente il sig-
nificato: “Nelle capanne risiederete per sette giorni,.. affinché le vostre generazioni 
sappiano che ho fatto risiedere i figli d’Israele nelle capanne quando li ho fatti us-
cire dall’Egitto” (Levitico 23: 42-43). Rabbì Akivà e Rabbi Eli’ezer discutono però 
sul significato da dare alla sukkà e cioè se si tratti di sukkòth mamàsh (“capanne 
vere e proprie” che servivano a proteggere il popolo dal sole del deserto), oppure di 
‘ananè kavòd, cioè di “nubi di gloria” che avevano la funzione di indicare al popolo 
la strada nel deserto e di proteggerlo. Nel primo caso si tratterebbe di capanne re-
alizzate dall’uomo, mentre nell’altro di “capanne” come opera divina. Ora è chiaro 
che in quest’ultimo caso è possibile parlare di miracolo, per il quale sarebbe quin-
di doveroso ringraziare il Signore e stabilire un simbolo che lo ricordi. Nell’altro 
caso, invece, non vi sarebbe alcun motivo per stabilire una festa, dato che si trat-
terebbe di un evento del tutto naturale, quali sono le capanne fatte dall’uomo. 
Secondo rabbi Eliezer le nubi di gloria avrebbero provveduto a “lavare” gli abi-
ti che indossavano gli ebrei nel deserto e a proteggerli e a guidarli nel deserto 
salvandoli dalle aggressioni dei nemici, quale quella del re di Arad che li ag-
gredì quando constatò che le nubi di gloria avevano abbandonato Israele (Rashi 
a Numeri 21, 1). Le nubi di gloria sarebbero quindi l’espressione della con-
tinua preoccupazione divina per il benessere del popolo ebraico nel deserto.
Ora, se si tratta di capanne vere e proprie fatte dall’uomo, rab-
bi Akivà deve spiegare il senso da dare all’espressione “ho fat-
to risiedere”, che sembra attribuire a Dio stesso un’azione umana.  
Secondo rabbi Akivà il Signore avrebbe provveduto non solo a fornire acqua e cibo, 
ma anche una casa in cui abitare, mettendo a disposizione del popolo il necessario 
per la costrizione delle capanne lungo la strada percorsa nel deserto per arrivare 
in Erez Israel. Secondo rabbì Akivà si deve ringraziare il Signore non solo per i 
miracoli “superiori”, ma anche per quelli naturali realizzati da Israele stesso: in 
altre parole, i miracoli naturali vengono elevati a livello di quelli soprannaturali. 
Ora è noto che le donne sono esentate dal compiere le mizvoth, la cui es-
ecuzione va fatta in determinate ore del giorno, a meno che la Torà non sta-
bilisca diversamente. La mizvà della sukkà va fatta la prima e la seconda 
sera di Sukkòt e quindi, in linea di principio, le donne ne sono esentate, an-
che se possono compierla. Se facciamo un confronto con le mizvoth che carat-
terizzano la festa di Pèsach, osserviamo che le donne in quella festa han-
no gli stessi obblighi degli uomini. A che cosa è dovuta questa differenza? 
Ciò che caratterizza la sukkà è il fatto che tutte le azioni che vengono compiute 
in essa, anche le più banali e le più quotidiane, come il mangiare e il dormire, 
diventano mizvoth, e vengono elevate dal loro stato di chol (profano) a quello di 
kòdesh (sacro). Per fare ciò, è sufficiente che l’uomo entri con il suo corpo den-
tro la sukkà. La donna ha già una mizvà che compie con tutto il proprio cor-
po e non solo una volta all’anno, ma ogni mese, quando si immerge con tutto 
il proprio corpo nel mikvè per purificarsi. La mizvà della tevilà ha quindi, 

in un certo senso, la stessa funzione che ha quella della sukkà per l’uomo. 
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Università degli Studi di Na-
poli “L’Orientale” e il Centro di 

Studi Ebraici
presentano

giovedì 20 ottobre 2011
ore 11

conferenza di
STEVEN FASSBERG

Hebrew University, Jerusalem
Which Language Did Jesus
and Other Contemporary

Jews Speak?
Palazzo Corigliano, IV piano
Piazza S. Domenico Maggiore 

12, Napoli
La partecipazione a questa 

attività è valutabile in crediti 
formativi:

prenotarsi scrivendo a 
cse@unior.it

UN GRANDE MAZAL TOV  
A DAVID GLAVAS PER IL 

SUO BAR - MITZVA’

Il consueto Bazar invernale 
dell’ADEI si terrà a fine novem-
bre, il 29 e 30.

Notizia dell’ultim’ 
ora:

Gilad Shalit LIBERO!
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L’uomo usa immergersi nel mikvè prima di alcune feste (come Rosh hashanà 
e Kippùr), ma non ha alcun obbligo di farlo, tanto è vero che l’immersione 

non è accompagnata da alcuna benedizione. Anche la donna, quan-
do entra nella sukkà, si deve appoggiare alla benedizione che fa l’uomo. 
Alla   donna, attraverso la tevilà,   è quindi  dato il privilegio di trasformare un’azione  
banale e quotidiana come l’immergersi   in un bagno, in una del-
le mizvoth più       importanti che  sta  alla base della kedushà di Israele. 
E questo, non una volta all’anno, ma ogni mese. 

 

Il 21 settembre abbiamo avuto un incontro culturale progettato da Rober-
to Piperno per la Comunità Ebraica di Napoli con la partecipazione dell’ADEI, 
dell’Amicizia Ebraico-Cristiana e del Centro Studi Ebraici dell’Università 
“L’Orientale”. Veniva presentato il romanzo Rebecca nel profondo dell’anima 
della scrittrice croata contemporanea Jasminka Domaš, tradotto e curato da 
Suzana Glavaš nel 2003 per le edizioni La Mongolfiera Editrice Alternativa.
Il romanzo tratta la storia di Rebecca Levi, giovane violoncellista di Zagabria, vissu-
ta nei tre momenti culminanti della sua vita: nel periodo roseo della sua adolescen-
za nell’anteguerra in una famiglia ebraica benestante; la sua salvezza casuale al 
momento della tragedia della deportazione dei suoi cari; la seguente sua ricerca 
per ritrovare e ricomporre i brandelli della sua anima straziata nel dopoguerra. 
Miriam Rebhun ha saputo presentarci il testo con la delicatezza e la profon-
dità con cui sempre sa porgere agli altri la sua lettura personale dei romanzi. 
Un romanzo, ha affermato Miriam, che invita a leggere perché questa storia tratta di 
un mondo ebraico appartenente a un paese, la Croazia, di cui la storia ha parlato poco. 
Suzana Glavaš ha parlato del suo impegno nel tradurre questo testo di 
prosa poetica cercando di mantenere la stessa musicalità, gli stessi vocal-
ismi e consonantismi della lingua originale croata nella traduzione italiana. 
Iaia de Marco invece, in qualità di scrittrice e studiosa della traduzi-
one, ha confermato ed elogiato la resa traduttologica di Suzana Glavaš 
ammettendo il non facile compito di rendere in lingua italiana la corrispon-

dente “anima delle parole” con cui la scrittrice croata ha intessuto il testo.
Ha completato il pomeriggio l’importante presenza del primo vio-
loncello del San Carlo Luca Signorini che ha inaugurato l’incontro 
eseguendo Bach, introducendoci in un’atmosfera musicale oltre che 
letteraria, in sintonia del tema stesso. A conclusione dell’evento ha 
nuovamente suonato Bach, donandoci un momento di alta esecuzione musicale.

Ritorno nelle terra dei cedri
 
Il dipartimento di educazi-
one e cultura dell’ucei, la 
comunità ebraica di Napo-
li  Shavé Israel presentano

Il “Ritorno” nella terra dei ce-
dri, Bouganville Palace Hotel, 
Belvedere Marittimo Cosenza,
 28 ottobre / 1 novembre 2011 
– 30 Thisrì /  4 Chesvan 5772

Dopo lo shabaton a San Nica-
ndro ed il seminario a Sir-
acusa, il progetto Meridione
approda nella terra dei cedri.
La Calabria è nota nel mondo 
ebraico come la terra che pro-
duce etroghim di eccellente
qualità. Non tutti sanno che la 
Calabria ha una storia ebra-
ica di rilevante importanza.
Basti pensare che a Reggio 
Calabria fu stampato il pri-
mo libro in ebraico nel 1475.
Oggi discendenti di questa 
realtà chiedono di tornare 
ad un ebraismo vissuto.
Il DEC insieme a Shavei Is-
rael ed alla Comunità Ebra-
ica di Napoli organizza uno
shabaton a Belvedere Marit-
timo.
Avremo l’opportunità di con-
oscere questa realtà assieme 
ai gruppi già conosciuti negli
incontri precedenti. Ma sarà 
anche un’occasione di studio, 
di cultura e di svago in una
splendida località del 
litorale calabrese.
Prenotazioni e informazi-
oni: Odoardo Sadun, cell. 
349 0648341 - dec@ucei.it

Per ricevere il programma 
completo potete inviare una 
mail alla redazione di Sullam
sul lamnapol i@gmai l .com
oppure scaricarlo dal 
sito www.napoliebrai-
ca.it alla sezione news 

Rebecca nel profondo dell’anima
Alberta Levi Temin

Lunedì 3 ottobre si è svolto a Napoli un incontro tra l’Arcivescovo di 
Napoli, Cardinale Sepe, e il rabbino capo di Napoli, rav Scialom Bahbout.
Nel corso dell’incontro, durato circa tre quarti d’ora, sono stati affrontati 
problemi collegati con la situazione sociale e religiosa a Napoli. Il cardinale ha 
mostrato grande interesse alla vita della Comunità ebraica e ai suoi problemi. 
Tra gli argomenti affrontati vi è stata la richiesta (già inviata alla 
Curia napoletana) della restituzione alla Comunità ebraica di un’antica 
Sinagoga,  trasformata prima in Chiesa Santa Caterina Spina Corona e 
poi in deposito. I locali dell’antica Sinagoga sono risultano oggi inutilizzati.
All’incontro era presente Ciro D’Avino, membro della Comunità di Napoli, che ha 
studiato la storia di questa Chiesa e ha preso l’iniziativa di chiederne la restituzione.
Nel pomeriggio Rav Bahbout è intervenuto alla manifestazione svoltasi a 
Piazza Dante e indetta dal Cardinale Sepe per l’apertura simbolica di Port’Alba, 
porta dell’accoglienza e del Dialogo, con l’intervento dei rappresentanti 
delle diverse confessioni religiose e di nove sindaci del mondo provenien-
ti dai cinque continenti. La manifestazione si è conclusa con la firma di un 
documento comune concordato “Napoli città dell’accoglienza e del dialogo”.

Incontro Cardinale Sepe e rav Bahbout



Bereshit: quando il dopo precede il prima

Ha detto rabb  i El’azar figlio di Haninà a nome di rav Achà: per 26 generazioni la “Alef” reclamava di fronte al trono del Santo, 
benedetto egli sia, e gli diceva: Padrone del mondo, io sono la prima delle lettere e non hai creato il mondo con me (la prima lettera 
è una Bet). Il Santo, benedetto sia, le disse: Il mondo e tutto ciò che lo riempie è stato creato per merito della Torà, com’è detto: 
“Il Signore ha fondato la terra con la sapienza...” (Proverbi 3:19). Un giorno io darò la Torà sul Sinai e inizierò (la rivelazione dei 
dieci comandamenti) proprio con te. Com’è detto (Esodo 20): Io sono il Signore tuo Dio (la parola Anochì - Io - inizia con la alef) 

(Bereshit Rabbà 1: 4).

La prima lettera della Genesi, in cui viene narrata la creazione del mondo, è la Bet, la seconda 
lettera dell’alfabeto, fatto questo che potrebbe indurci a pensare che essa è più importante in quanto è la 
prima lettera di tutta la Bibbia: chi viene creato per primo è più importante di chi viene creato successi-
vamente. La prima lettera - la Alef - protesta perché il suo ruolo sembra così sminuito e posto in secondo piano.

Rabbi El’azar afferma che una cosa è la creazione del mondo fisico, altra cosa è la creazione del mondo morale e spirituale. 
Il mondo materiale inizia con la Bet, la cui forma aperta avanti e chiusa dietro indica che si deve guardare solo alle cose in 
qualche modo “misurabili”, ma quello spirituale e morale - qui rappresentato dai Dieci comandamenti - inizia con la Alef. Ma 
se è vero che il mondo spirituale è lo scopo della creazione, qual è il motivo per cui non è stato creato prima il mondo spirituale?

Un altro midrash, sempre in Bereshit Rabbà, risponde a questa domanda:
Sei cose hanno preceduto la creazione del mondo: alcune sono state create, altre sono state solo pensate (ma create 
successivamente) . “La Torà e il trono della gloria sono state create” .... “I patriarchi, il Santuario e il nome del Messia 
sono stati pensati di essere creati, .... Rabbi Ahavà figlio di Ze’irà affermava: anche la Teshuvà - pentirsi e tornare a Dio 
- è stata creata prima della creazione del mondo fisico. Tuttavia, non so quale dei due sia venuto prima: se la Torà siave-
nuta prima del Trono della Gloria o il Trono della Gloria prima della Torà. Ha detto rabbì Abà figlio di Kahanà: La Torà ha 
preceduto il trono della Gloria... il versetto “Il Signore mi ha creato all’inizio della sua via prima delle sue opere fin da 
allora” (Proverbi 8:22) precede quanto è scritto nel verso “Stabile è il tuo trono da allora...” (Salmi 93: 2). Rav Hunnà e rabbi 
Irmejà a nome di rabbi Shemuel figlio di Itzchak hanno detto: Il pensiero (della creazione) di Israele ha preceduto ogni cosa...

La costruzione di un edificio deve essere preceduta da un progetto, che a sua volta deve proporsi uno 
scopo. Il mondo fisico senza la Torà non avrebbe alcun senso e se non ci fosse Israele, anche la Torà, in ef-
fetti, non avrebbe alcun ruolo nel mondo, e la stessa presenza di Dio sarebbe messa in discussione: “Voi 
siete i miei testimoni, io sono Dio”, cioè se voi testimoniate, allora io sono Dio, altrimenti io non sarei, non esisterei.

La funzione di Israele e di coloro che si ispirano ai principi scritti nei Dieci comandamenti è proprio questa: dare un senso alla 
propria azione e alla propria presenza. E questo (secondo Makkot 23b) per 365 giorni all’anno - tanti quanti sono i precetti negativi 
(mizvoth lo ta’asè) - e con tutte le membra del corpo - 248 secondo i Maestri, tanti quanti sono i precetti positivi (mizvoth ‘asè).

Nonostante l’apparente accettazione da parte di molte genti, l’umanità è ancora lontana dall’aver accettato pienamente i 
principi contenuti nei 10 Comandamenti. Sta al popolo ebraico che li ha portati nel mondo non dimenticarli e divulgarli.
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Polvere siamo e polvere ritorneremo,........ ma nel frattempo, fra una polvere e l’altra, del buon vino non può certo far 
male!

****

Dio ama i poveri, ma aiuta sempre di più i ricchi!

****

Un bambino di 10 anni Rumeno, di nascita metà ebreo e metà Rom, trova una bellissima bicicletta, come nuova, ab-
bandonata lì, senza apparente padrone.
Ed ecco che in lui scatta l’amletico dubbio, il più profondo tormento:
Vendere o rubare? Vendere o rubare?

****

MATRIMONI EBRAICI, COME CAPIRE LA DIFFERENZA

        Domanda 1) Come fai a sapere quando si è ad un matrimonio ebreo ortodosso?

        Risposta. La madre della sposa è incinta.

        Domanda 2) Come fai a sapere quando si è a un matrimonio ebreo conservatore?

        Risposta. La sposa è incinta.

        Domanda 3) Come fai a sapere quando si è a un matrimonio ebraico riformato?

        Risposta. Il rabbino è incinta

Arrosto di vitello al limone

Ingredienti: 1.5 kg di girello di vitello; olio d’oliva q. b.; 2 limoni; sale 
q.b.; pepe q.b.

Preparazione: Salate il vitello e rivestitelo tutto con fette di limone 
che legherete attorno alla carne con lo spago da cucina. Ada-
giatelo poi su di un foglio di carta da forno, bagnatelo con un filo 
di olio di oliva, quindi richiudete la carta in modo da formare un 
cartoccio. Cuocete il vostro arrosto in forno già caldo a 180° per cir-
ca un’ora poi, aprite il cartoccio, alzate la temperatura del forno a 
200° e continuate la cottura per 15 minuti, girandolo e bagnandolo 
a metà cottura, in modo che l’ arrosto sia ben dorato in ogni suo 
lato. Togliete l’arrosto dal forno e fatelo riposare per circa 5 minuti 
prima di affettarlo e servite subito versandoci sopra i sughi di cottura.



La voce del consiglio

Estratto dal verbale del 15/10/2011				               
Il giorno 15/10/2011 alle ore 10.30 si è riunito il Consiglio della Comunità Ebraica di 
Napoli sono presenti il Presidente Pier Luigi Campagnano, il Vice Presidente Sandro Temin, e i Consiglieri 
Roberto Piperno e Luciano Tagliacozzo, sono presenti inoltre il Segretario Davide Tagliacozzo e Rav Scialom Bahbout.
- Il Consiglio prende atto dell’irrevocabile decisione del Consigliere Abbate  e accetta le sue dimissioni.
Rammaricandosi della decisione e della modalità con la quale è stata comunicata. Il Consiglio convocherà alla 
prossima riunione il primo dei non eletti. Le deleghe del Consigliere dimissionario sono avocate al Presidente.

- Il Segretario relaziona il Consiglio sul nuovo schema di bilancio approvato dall’ Ucei al quale tutte le 
comunità dovranno attenersi per la redazione del bilancio di previsione del 2012. Il Presidente comunica di aver ricevuto 
dall’assessore alle quote Gabriella Sacerdote una bozza di aggiornamento delle quote degli iscritti per l’anno 2012.

- Il Consigliere Roberto Piperno relaziona il consiglio sull’andamento dei lavori al 
cimitero vecchio che verranno completati a breve e presenta un preventivo sull’ intervento di potatura  di alcuni alberi 
che si rende necessaria causa caduta pigne. Il Consiglio approva la spesa.

- Il Consigliere Piperno comunica al Consiglio che il nuovo pianoforte verrà consegnato per fine di ottobre e che si in-
teresserà per lo smaltimento del vecchio pianoforte.

- Il Consigliere Luciano Tagliacozzo illustra al Consiglio  il progetto “leggere l’ebraico in tre lezioni” che sarà tenuto 
dalla prof.ssa Valeria Spizzichino. 

- La data dell’assemblea viene fissata per il 20 novembre con il seguente odg: 1) Comunicazioni del Presidente 2) bilan-
cio preventivo 2012  3) Cimitero.

- Il Presidente comunica che la sovrintendenza ai beni culturali della regione Puglia ha provveduto ad erogare l’atteso  

contributo e che quindi si provvederà a saldare le fatture sospese.

Kippur a Trani
Il Yom Kippur trascorso a Trani è stato molto inten-
so e ha visto la partecipazione di numerosi ebrei pug-
liesi che fanno capo a Trani, sannicandresi e calabresi.
Le tefilloth sono state tenute dal maskil Marco dell’Ariccia, 
che già tenne i riti del Kippur a Trani dal 2004 al 2006; il 
nostro rabbino Shalom Bahbout teneva molto che a Tra-
ni tornasse Dell’Ariccia del quale conoscevamo l’estrema 
competenza e tuttavia abbiamo altresì apprezzato la sua 
carica umana nonchè la sua capacità di tenere le lung-
he tefilloth del Kippur chiosandole con piccole spiegazio-
ni e tenendo sempre vigile la kehillà con piccole derashot.
Le seudoth di prima e dopo Kippur sono state prepa-
rate con immancabile precisione e abbondanza da Gra-
zia Sarah Tiritiello e dalle donne sannicandresi; anche 
i calabresi non sono stati da meno portando da Palmi 
ottimo vino, plate e condividendo con Trani e Sannicandro 
una freschezza di ebraismo meridionale che ben conosce 
chi abbia passato anche un solo shabbath da queste parti.
Non è mai venuto a mancare il minian che è diventato più che abbondante a Minchà e Neilla, allorquando sono giunti 
correligionari americani, canadesi e israeliani che dalle loro località turistiche pugliesi non sono voluti mancare  ai mo-
menti forti dello Yom  Kippur.
Dopo lo Shofar, l’Havdalà, Arvit e la Birkat ha-Levanà, è seguito una bellissimo seder a base di cuscus di pesce, salmo-
ne marinato nel limone, ceci in brodo, frittate di riso e squisiti dolci al termine del quale gli ebrei rimasti a pernottare 
a Trani si sono concessi una lunga passeggiata sul porto e per i vicoli del centro storico di Trani, conosciuta per la sua 

invidiabile movida serale.



Pubblichiamo questo testo 
tratto da www.kolot.it e 

segnalatoci da Fabrizio Gallichi

Rav Riccardo Di Segni

Qualche giorno fa Gadi Luzzatto Voghera ha raccontato questa storia su Moked, il giornale online dell’UCEI: “Mi è capi-
tato un anno fa di fare un bel viaggio nella Polonia ebraica e ad Auschwitz con un gruppo di amici padovani, ebrei e non 
ebrei. Persone colte, che hanno dato vita a un bel dibattito intellettuale [...]. L’ultimo giorno siamo stati raggiunti da un 
nutrito gruppo di ebrei romani, la classica “piazza”, e l’indomani siamo andati insieme a visitare Auschwitz. Bandiere 
israeliane, hatikva, commozione. Ma anche uno sguardo supponente e, direi, “di superiorità” che si percepiva nei con-
fronti degli amici romani. Una signora di passata militanza comunista mi avvicina e mi chiede lumi: “ma chi sono, ma 
come si comportano, ma proprio non c’è terreno di confronto”, mi dice. La guardo un po’ stupito e le rispondo: “amica 
mia, questo è il popolo”, chiedendomi per cosa avesse mai combattuto in questi anni di militanza politica da sinistra.”
La scena qui descritta è un po’ esagerata, ma reale. La “piazza” classica non esiste più, ma così da fuori vedo-
no il nostro “popolo ebraico romano” che abbraccia un’ampia fascia di famiglie che vivono soprattutto di commer-
cio, e che si esprime in un certo modo, tanto più in momenti di forte emotività come in una visita ad Auschwitz. 
Così come esiste un altro mondo ebraico, chiamiamolo “intellettuale”, non solo fuori Roma, che non capisce questo 
popolo e se ne tiene lontano con una certa spocchia. La distanza tra i due mondi si manifesta soprattutto nel campo polit-
ico e nel rapporto con lo Stato d’Israele. Ma non è solo su questo, e non ne starei a parlare qui ora, in uno dei momenti più 
solenni e sacri del nostro calendario, se questa distanza non proponesse delle riflessioni importanti sul piano religioso.
 Vi sono sempre state nelle nostre comunità delle differenze sociali, basate sulla ricchezza, sulla professione, sul livello 
di educazione. Anni fa erano molto più sentite, come vere e proprie barriere sociali. Ora tutto si è fortunatamente più 
smussato, ma non è finito e ce ne siamo accorti anche nelle ultime elezioni dove le liste sono diventate quasi espres-
sioni di classi differenti. Il fatto è che queste differenze incidono non poco anche sull’identità e sulla vita religiosa.  
Roma ebraica ha conosciuto in questi ultimi anni una crescita esponenziale di attivismo ebraico e insieme una crescita 
di religiosità. Sono cresciuti i consumatori di carne kasher e i servizi a questo collegati; sono aumentate le Sinagoghe 
periferiche e i loro frequentatori; cresce il numero degli studenti nelle nostre scuole e delle persone interessate allo 
studio della Torà nelle sue varie espressioni. Le domande che i rabbini ricevono non riguardano più temi esclusivi 
come il lutto, ma si allargano allo Shabbat, alla purezza famigliare, ai rapporti economici. 
Ma esiste anche l’altra faccia della medaglia, quella del disinteresse e dell’abbandono. Questa sera, come tutti gli anni, 
le nostre Sinagoghe sono stracolme. Per molti di coloro che sono ora qua, o si affacceranno tra un’ora per la berakhà, 
questa sarà forse l’unica, o una delle pochissime presenze annuali al Beth haKeneset.  Soprattutto a chi si affaccia 
solo ora vorrei dare il benvenuto, con una storia vera raccontata da rav Shlomo Carlebach. E’ la storia di un professore 
israeliano non osservante e antireligioso che, soldato durante la prima guerra in Libano fu ferito, e rimase isolato in at-
tesa di soccorsi. Se non fossero venuti a prenderlo entro due ore sarebbe morto dissanguato. In momenti così ti passa 
davanti tutta la vita, si cercano cose a cui appoggiarsi, riaffiorano i ricordi di esperienze, studi, melodie care. In quelle 
due ore decisive l’unica cosa che riuscì a tenere sveglio e confortare il professore fu il ricordo del Kippur passato in Sina-
goga da bambino con il nonno, l’atmosfera intensa, le emozioni, i canti, che ritornavano a galla benché rimossi o sepolti 
da altre esperienze. Una volta salvato e guarito, il professore maturò questa conclusione: se un suo nipote non avesse 
avuto da piccolo quelle fondamentali esperienze e si fosse poi trovato sciaguratamente nelle stesse condizioni critiche, 
non avrebbe avuto alcun sostegno. Per questo anche un’ora sola qua, insieme ai propri cari o ai propri confratelli e 
soprattutto con chi prenderà il nostro posto è importante, e fondante. 
E’ il sacro che si manifesta, parla e si trasmette. 
E’ il sostegno essenziale che dà senso alla nostra vita.  Non sono tutti agli estremi come il professore. Nell’identità 
ebraica e nel rapporto con la religione esistono tutte le gradazioni e le varietà possibili. Qui non ci sono più i due poli 
classici nettamente distinti, tanto più dopo l’arrivo, per nostra fortuna, degli Ebrei di Libia; in realtà c’è un modello di 
base condiviso da cui ci si distacca in varie direzioni. La maggioranza condivide una visione ebraica in cui il cemento 
è la storia comune, la Shoà, lo Stato d’Israele, la vigilanza sull’antisemitismo, insieme alla partecipazione più o meno 
intensa a certi riti religiosi. Sono in molti a mangiare kasher almeno a casa, e molti di meno a rispettare il Sabato. 
Ma chi è chi si avvicina o si allontana di più? A prima vista sembrerebbe che gli “intellettuali” siano quelli più in 
fuga; per loro l’impegno politico e culturale è stato prevalente, con minore attenzione alla religione praticata; e con 
la crisi dei riferimenti politici e ideologici, il vuoto non è stato riempito dalla religione. Non sarebbero loro i frequen-
tatori crescenti delle nuove Sinagoghe.  Ma senza dare colpe e meriti a caso, bisogna capire che sia nell’una che 
nell’altra parte la maggioranza si adagia su un modello ideale in cui la prima regola è evitare quelle che sono consider
ate esagerazioni, importazioni recenti da mondi alieni. Manca un desiderio sincero di conoscenza, di comprensione. 
Ognuno è libero di decidere quanto essere osservante, ma se vuole essere onesto con sé stesso deve prima cer-
care di capire che cosa rifiuta e perché lo rifiuta. Invece prevale la reazione emotiva, un tempo sì che andava tut-
to bene, noi siamo romani e italiani, un tempo sì che i nostri rabbini tolleravano tutto, e così via. Ma non è vero, 
i rabbini sono stati sempre criticati e attaccati per quelle che venivano considerate stravaganze ed esagerazioni. 
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Dal mondo intellettuale ci si aspetterebbe un contributo alla crescita della comunità con la passione per lo studio; 
ma troppo spesso ci si ferma all’apprezzamento di ciò che nell’ebraismo il mondo esterno considera chic e arguto, si 
pensa che l’essenza dell’ebraismo sia la discussione e la dialettica e non quello che la dialettica dovrebbe insegnare a 
fare. E tutti dovrebbero crescere guardando il vasto mondo ebraico di cui l’ebreo romano e italiano è parte nobile, ma non 
esclusiva e isolata, e riflettere sul fatto che quello che si considera un modello ideale è solo il risultato di un compromesso 
un po’ penoso e patetico del tentativo di sopravvivere tra gli altri a prezzo della nostra identità e della nostra tradizione.  
In questi ultimi mesi il mondo più vicino a noi, quello dei paesi arabi mediterranei, si è scosso e nessuno sa se ne de-
riveranno società e sistemi migliori o persino peggiori di quelli che vengono abbattuti.
Certo è che molto sta cambiando, a cominciare dal ruolo tradizionale della leadership. A scuotere i regimi sono 
masse di individui, non più i capi carismatici. Una parabola chassidica racconta del re degli animali, il leone, 
che un giorno era molto arrabbiato. Andarono dalla volpe per chiederle di placare il leone, come sempre aveva 
fatto in passato, raccontandogli una favola. Ma la volpe rispose che la paura le aveva fatto dimenticare tutte le 
favole. Così tutti gli animali dovettero misurarsi singolarmente e insieme con il leone. A Kippur, spiegava il 
Ba’al Shem Tov, accade la stessa cosa, nessuno può delegare, non ci sono capi carismatici, rabbini o altri su cui 
basarsi. Ognuno gioca con le sue forze. Ma le forze di ognuno sono inesauribili, anche se non ce ne rendiamo conto.
 La cosa più difficile che ci viene chiesta in questo momento di Ne’ilà è di cambiare. Cambiare stile di vita, di pen-
siero, di comportamento, dispiegando l’enorme energia che abbiamo in noi. Proviamoci, pensiamoci in questa ora
 straordinaria in cui le porte del cielo si chiudono.  
A tutti chatimà tovà.  rav Riccardo Shemuel Di Segni, rabbino capo di Roma.


